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I saggi di Alberto Asor Rosa 

e 
classe operaia 

». »' •' <,.' »«.» 
L'itinerario di una intensa esperienza intellettuale e 
la presa di coscienza della « politica come problema » 

Dalla nuova avanguardia 
alle lotte degli studenti, dal
la letteratura rivoluzionaria 
sovietica al rapporto fra par
tito e sindacato, dal giovane 
Lukàcs a Gramsci, vasto e 
vario è l'arco di interessi 
abbracciato da Alberto Asor 
Rosa nella sua recente rac
colta di saggi Intellettuali e 
classe operaia (La Nuova 
Italia, pp. 603, L. 5.500). 
Composti fra il 1962 e il 
'71, questi scritti offrono il 
resoconto di un'intensissima 
esperienza, o diciamo pure 
avventura intellettuale, sul
l'orizzonte travagliato della 
contestazione, del « pensiero 
negativo », dell'estremismo 
di sinistra. 

L'introduzione vuole chia
rire il significato comples
sivo dell'itinerario, alla luce 
dell'approdo conclusivo cui 
l'autore è pervenuto. Il pun
to di partenza consiste in 
un • rifiuto drastico degli 
strumenti e i modi della 
cultura, non ' solo borghese 
ma anche di opposizione, in 
nome d'una volontà di cono
scenza totalmente nuova e 
diversa, che assumendo co
me proprio il punto di vi
sta operaio si costituisse in 
« pensiero - azione » imme
diatamente .)• rivoluzionario. 
Di « qui l'apertura di una 
serie complessa di proble
mi, fra ansie di demistifi
cazione ideologica, furori di 
astrazione scientifica, - con
sapevolezza dell'importanza 
dei fattori organizzativi. In
fine. il ritrovamento della 
realtà • politica, e con essa 
de! Partito Comunista: « ri
trovare la politica nella sua 
forma concreta che per noi 
è il PCI ha significato al 
tempo stesso ritrovare una 
capacità di riflessione sulle 
generalità delle - questioni 
politiche, sociali e intellet
tuali, che prima non posse
devamo: un più alto punto 
di vista, un senso più pro
fondo delle articolazioni e 
delle distinzioni "fra i vari ; 
livelli della società, delle 
istituzioni e della cultura, = 
una nozione "" più - empirica, 
meno assoluta, .della .stèssa 
organizzazione chiamata par
tito, la presa di coscienza 
della politica come proble
ma ». -,'\. ".... -. • •'.'..'•> 

Queste stesse parole d'al
tronde indicano come Asor 
Rosa "- giustamente ritenga 
non già di • aver conferito 
chiarezza definitiva alla sua 
ricerca, ma piuttosto di . a-
ver collocato le premesse 
per ridarle uno slancio cor-
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INCONTRO 

DI ARTISTI 

LATINO-
AMERICANI 

A CUBA 
L'AVANA, novembre 

Il secondo incontro lati-
no- americano di arte pla
stica si è tenuto nei gior
ni scorsi nella capitale cu
bana per iniziativa della 
rivista • Casa de las Ame-
ricas ». Vi hanno preso 
parte oltre trenta delegati 
di nove Paesi: Argentina, 
Brasile, Colombia, - Messi
co, Panama, Perù, Porto
rico, Venezuela e Cuba. 
A conclusione del vivace 
dibattito culturale e ' poli
tico che ha impegnato i 
delegati per quattro giorni 
è stato lanciato un appel
lo rivolto in primo luogo 
ai pittori, agli scultori, ai 
grafici e ai critici d'arte 
del continente - latino-ame
ricano, e in generale agli 
intellettuali di tutto il mon
do. Il documento denuncia 
il sanguinoso colpo di sta-

; to militare in Cile come 
uno dei momenti dell'of
fensiva scatenata - nella 
America Latina dalle for
ze reazionarie con l'appog
gio degli Stati Uniti. 

« Uno dei compiti im
mediati — si legge nell'ap
pello — e quello di strap
pare alla morte i dirigen
ti politici e sindacali, i mi
litanti dei partiti e delle 
organizzazioni democrati
che, gli uomini di cultura 
cileni finiti nelle mani 
della giunta militare. Gli 
artisti vengono anche chia
mati ad essere partecipi e 
promotori della « lotta in 
difesa dei detenuti poli
tici in altri Paesi e contro 
la reoressione e la tortura 
in B:lvia, in Brasile e 
in Uruguay ». 
. Il documento sottolinea 

infin* la necessità di op
porsi fermamente all'ope
ra di colonizzazione cul
turale che • l'imoerialismo 
USA conduce nell'America 
Latina. 

. 

rettamente operativo. Vero 
è che a questo scopo avreb
be potuto essere opportuno 
avanzare un ulteriore ele
mento di discorso: l'analisi 
delle concrete ragioni di fal
limento storico delle ipotesi 
sostenute dalla sinistra ex
traistituzionale durante gli 
anni '60 e bruciate con tan
ta rapidità durante la pro
testa del sessantotto. La let
tura dei saggi raccolti nel 
volume provoca a volte una 
impressione quasi di lonta
nanza: davvero remoto '• ap
pare il tempo in cui poteva 
credersi che i r capitalismo 
italiano fosse in grado di 
superare ogni contraddizio
no interna, lasciando sussi
stere solo poche aree isola
te di arretratezza, sicché al
tro non restava se non affi
darsi all' intransigenza di 
un'alternativa globale, fuori 
di ogni mediazione e com
promesso. 
•r Certo, è su questo falso 
sfondo che una parte note
vole dei ceti intellettuali, 
soprattutto fra le - giovani 
generazioni ' studentesche, 
passa all'opposizione rispet
to - al sistema borghese e 
quindi si pone in modo ori
ginale il problema dei rap
porti con il movimento ope
raio. Ma un simile fenome
no di massa ha radici sto
riche, che non possono es
ser fatte coincidere con la 
falsa coscienza di sé che 
quegli , intellettuali, quei 
giovani assumevano nell'at
to di svolgere un ruolo di 
protagonisti nelle lotto so
ciali. Allo stesso modo, la 
caduta della tensione agita-
toria che solo pochi anni fa 
investiva il mondo scolasti
co e culturale è dovuta-a 
un concorso di circostanze 
oggettive, alla lezione dei 
fatti insomma, non alla sem* 
plice usura delle parole d'or
dine avanzate nel dibattito 
ideologico. Le vicende del 
centro-sinistra, \ la « trama 
nera », il governo Andreotti, 
il riacutizzarsi della questio
ne meridionale, e assieme le 
grandi battaglie sindacali, i 
successi della mobilitazione 
democratica e antifascista: 
senza rendere espliciti que
sti punti di riferimento di
venta difficile valutare il 
significato di quelle tensio
ni e, ciò che. più importa, 
rilanciare il movimento se
condo un giusto discrimine 
di realismo politico. '..,'.. 

< • Invece Asor Rosa tende, 
anche nell'introduzione, a 
mantenersi ad un livello 
speculativo, in modo che il • 
suo itinerario si presenta j 
come un percorso tutto svol
to da idea ad idea. In real
tà, proprio una puntualizza
zione d'ordine storico-politi
co avrebbe - avvantaggiato 
una rilettura dei suoi scrit
ti in chiave militante, con
sentendo di individuare me
glio il valore attuale di va
ri nuclei di discorso, al di 
là dell'impegno ; di lucidità 
rigorosa che li accomuna e 
ne assicura sempre lo spe
cifico interesse. Ciò non di
minuisce l'importanza della 
tesi di fondo oggi avanzata 
da Asor Rosa: esiste una; 
convergenza di interessi fra 
ceti intellettuali e classe 
operaia, che spetta al Par
tito di mediare dinamica
mente, nella sua opera vol
ta alla trasformazione com
plessiva della realtà sociale. 

• Il segno sotto cui ' tale 
opera deve collocarsi è Io 
sviluppo delle forze produt
tive: donde l'appello agli 
intellettuali non perchè ri-
nunzino al - loro ruolo ma 
al contrario lo svolgano in 
modo sempre più compiuta
mente « scientifico », il che 
vuol dire sempre più fun-
zionale ai bisogni sociali 
che il capitale è inetto a 
soddisfare: « Non prescin
dendo. dunque, ma anzi in 
stretto rapporto con l'atteg
giamento conflittuale che 
l'intellettuale in quanto la
voratore assume nei con
fronti della organizzazione 
complessiva del lavoro, l'in
tellettuale in quanto tecni
co della conoscenza forni
sce il suo contributo ai pro-
gel»? di trasformazione so
ciale. che siane coerenti 
con le esigenze di lotta che 
su di un altro piano lo muo-

• vono ». Altrove ' Asor Posa 
chiarisce chr l'intellettuale 
in quanto pensatore è l'al
tra faccia dell'intellettuale 
in ouanto lavoratore: la sua 
lotta quindi non è < contro 
la conoscenza, ma per la 
conoscenza: non è lotta con
tro la funzione intellettua^, 
ma al contrario oer una di-
vrrs» funzione intellettuale 
intppraf?. :.n una diversa or
ganizzazione della società ». 

Il motivo di perplessità 
lasciato da queste tesi si 
appoggia al fatto che Asor 
Rosa sembra continuare a 
muoversi su un piano di 
astrazioni concettuali, non 
direttamente fondato sulla 
analisi dei rapporti sociali 
concreti. A questo livello 

infatti il dato » essenziale 
consiste nell'accesso di nuo
ve grandi masse al mondo 
della cultura. - Cresce, • dal 
basso, la domanda di quali
ficazione intellettuale, i- E' 
nel rispondervi adeguata
mente . che . l'intellettualità 
ritrova il suo ruolo: - cioè 
lo rinnova, entrando in una 
relazione organica con le 
classi lavoratrici. A dispet
to delle apparenze, i movi
menti • di contestazione im
plicavano non la sconfessio-

'•• ne ma una conferma dei pri« 
vilegi tradizionalmente go
duti dai detentori del sape
re, che pur passando all'op
posizione si proponevano 
più di prima come i veri 
soggetti del processo stori
co. Ritenere che tale parte 
spetti invece alle classi la
voratrici non significa al
cun misconoscimento della 
funzione intellettuale: - anzi 
induco alla sua massima e-
saltazione, proprio perchè la 
socializza come non mai in 
passato. . 

Agli intellettuali non va 
dunque chiesta alcuna . ri
nuncia volontaristica: occor
ro però lavorare perchè 
passino da una fase di con
sapevolezza ancora corpora
tiva ' a ' una consapevolezza; 
politica. Alla base, sta l'ac
cettazione del fatto storico 
costituito dalla democratiz
zazione della cultura, come 
grande conquista delle lot
te popolari, di cui lo svilup
po industriale ha posto le 
condizioni oggettive. E' at- ; 
traverso questa linea che 
passa una superiore acqui
sizione di 5 responsabilità, 
sia nell'elaborazione sia nel
la ' diffusione del • sapere, 
conformemente all'interesse 
della maggioranza della col
lettività nazionale. , ; 

La crisi che ha investito 
i ceti colti è insomma anzi
tutto crisi di crescita: cre
scita che i gruppi dirigenti 
sono incapaci di far passa
re dallo stadio quantitativo 
a quello qualitativo. Il com
pito di portare fra gli intel
lettuali la coscienza di que
sta contraddizione, e indi
care la prospettiva per il 
suo superamente, incombe 
al Partito. ' Nell'assolverlo, 
esso dà vita conefeta a un 
blocco di forze sociali tese 
ad appropriarsi dei mecca
nismi istituzionali dello Sta
to. Siamo al concetto gram
sciano ' di - egemonia, poco 
caro ad Asor Rosa, e certo 
bisognoso d'esser ridefinito, 
per quanto attiene al rap
porto di autonomia e inter
dipendenza fra • le varie 
comoonenti : della alleanza 
storica. Alla discussione su 
questo "' cardine • • strategico 
Intellettuali e classe ope
raia invita con forza: l'au- ^ 
tore stesso non mancherà ; 
certo di prendervi • parte, 
contribuendo ad arricchirne 
ancora i termini e la por
tata. 

Vittorio Spinazzola 

IL 9 NOVEMBRE 1943 ALL'UNIVERSITÀ'DI PADOVA 

i, •* v . / 

Con il discorso che inaugurava il 722° anno accademico il Rettore comunista lanciava una aperta sfida al fascismo 
Era l'appello di un grande educatore alla gioventù perchè scendesse in campo contro l'oppressore • « Tutto risorgerà 
quello che fu malamente distrutto, tutto si compirà quello che fu giustamente sperato » -1 repubblichini cacciati dall'aula 

Uno sconosciuto fotografo ha fissato due immagini della inaugurazione dell'anno accademico all'Università di Padova, il 9 novembre '43: A sinistra: Concetto 
Marchesi pronuncia il suo storico discorso. A destra: il Rettore caccia i militi fascisti dall'aula magna 

•^ « Se i rintocchi della torre 
del Bò . non annunciano que- \ 

\ sfanno alla città il rinnovar
si della consueta pompa acca- \ 
demica, c'è invece qualcosa •• 
di insolito, come una grande 
pena e una grande speranza, • 

' che qui ci raduna ad ascol
tare, più che la fuggevole pa
rola di uri uomo, la voce se-: 

colare di questa gloriosa Uni-
i versità... ». Così, classico e 
solenne, prende ovvio il di-

\ scorso del •. Rettore . Concetto 
•Marchesi per l'inaugurazione 
del 722 anno accademico del
l'Università di Padova. E' il 
9 novembre 1943. Sulla città 
domina un'atmosfera tesa e . 
cupa. Da due mesi, l'occupa
zione tedesca ha posto l'Ita
lia, dalle Alpi a Salerno, sot
to un tallone d'acciaio. 

Il crollo dell'esercito all'an
nuncio dell'armistizio, l'inve- '• 
recando fuga del re e di Ba
doglio. hanno lasciato il Pae- ] 
se inerme, • sconvolto, in • ba
lìa della furia nazista. Sul- -
le montagne, si formano i pri- '' 

\ mi esigui gruppi partigiani, ] 
braccati dal. nemico. La • mi- . 

, naccia di rappresaglie spie
tate pesa su chi tenti qual-

- siasi azione contro l'occupan
te. Nella più fonda clande-

; stinilà, • i partiti • antifascisti 
vanno faticosamente tessen- ; 
do la trama della resistenza. '< 
Su ogni cospiratore che si sco-

• pra, sii ciascun militante in
dividuato, incombono il car
cere, la deportazione, le tor
ture. I nazisti rimettono in 

piedi un simulacro di fasci
smo: sono i' resti vendicativi 
della sconfitta del 25 luglio, 
assetati di rivincita. 

Una : pattuglia • di loro è , 
schierata in fondo ' all'Aula 
Magna: torvi, pistole e bombe •; 
a mano - minacciosamente : 
ostentate alla ' cintura, ' sem- ! 
brano ammonire la folla silen- ' 
ziosa, irriaidita nella tensio
ne, di studenti e docenti che 
ascoltano Marchesi. Il mo
mento è drammatico. In pri- i 
ma fila, il ministro dell'Edu
cazione nazionale, Biggini e 
le altre t autorità » repubbli
chine ascoltano il discorso del 
Rettore. 

Alle coscienze 
libere 

La '•••• sua ' voce - calda ~ e • 
musicale, che per tanti anni : 
ha fatto delle sue mirabili le- ) 
zioni di grande cultore della • 
latinità un autentico godimen
to dello spirito, cade nel silen- < 
zio straordinariamente:. sono
ra ' e tagliente: « ...La città 
sente che qua dentro, ora, si 
raduna ciò. che distruggere ] 
non si può: la costanza e la 
forza dell'intelletto e del sa
pere; sente che qua dentro si 
conferma la custodia civile 
dell'Ateneo padovano, di cui 
più tardi si spalancheranno a 
tutti le porte, come porte di 
un tempio inviolato ». Le sue 

'parole suonano sfida alla vio
lenza, all'arbitrio, alla bru
tale ottusità imperanti in quel 
momento. . •- >.-

:"' Ma è lui stesso una sfida: 
il Rettore comunista che eret
to • sul podio, - avvolto nella 
cappa di ermellino, - conscio 
di una dignità quasi sacerdo
tale, ben più che un discor
so rituale, rivolge un messag
gio alle coscienze libere. Nes
suno, in quell'aula, ignora la 

' sua personalità. Non la igno
ra 'il ministro Biggini, un 
€ moderato » del fascismo re-

- pubblichino '• che ha insistito 
per mantenere Marchesi nel
l'incarico di Rettore (al quale 
era stato nominato il 1. set
tembre dal governo Badoglio) 
nel calcolo o nella speranza di 
accattivarsi qualche simpatia 
nell'ambiente universitario. 
La' conoscono bene gli studen-

: ti, della sua come di altre 
facoltà, che : accorrevano in 

: massa alle sue lezioni, stupen
de e severe nel loro costan
te richiamo ad una dignità ed 
autonomia ' della cultura che 
sole possono fare degli uomi
ni liberi. Ne sono ansiosamen
te consapevoli parecchi dei 
suoi colleghi docenti, con i 
quali aveva operato prima del 
25 luglio per la caduta del fa
scismo ed a cui offriva in 
quei giorni la copertura della 
sua carica per costruire in
sieme nell'ombra l'organizza
zione della resistenza. ' - •* 

Ecco che egli disegna con 
le sue parole quell'incontro 

fra il mondo della cultura e 
le forze popolari che forme
ranno la base più solida del
la lotta antifascista e del ri
scatto nazionale: «.Non sarà 
frase ambiziosa dire che la 
Università è l'alta inespugna
bile rocca dove ogni nazione 
e ogni gente raduna le sue 
più splendide e feconde ener
gie perchè l'umanità abbia 
nel suo cammino un sostegno ' 
e una luce; essa è la rocca [ 
che - domina o alimenta il • 
mondo tutto del lavoro. Di là 
da quel mondo la voce della 
scienza si fa muta o si con-. 
verte in maleficio. Oltre i con
fini in cui il popolo lavorato- • 
re \ compie il destinò della 
sua giornaliera fatica, manca 

. il nutrimento allo spirito del
l'uomo, che è nullo se non si 
riduce in benefica offerta e 
in salutare ristoro all'indigen
za e al patimento della vita »/. 

"' ' " Fremiti d'emozione per cor- ' 
rono gli ascoltatori. Il pugno [ 
di militi fascisti segue senza ' 
capire fino in fondo l'appél- ' 
lo alla rivolta che Marchesi • 
sta lanciando: « li lavoro c'è ] 
sempre stato nel mondo, an- i 
zi la fatica imposta come 
una fatale dannazione. Ma og-

- gì il lavoro ha • sollevato la ; 
schiena, ha liberato i suoi poi- '•. 
si, ha potuto alzare la testa e 
guardare attorno e guarda
re in su: e lo schiavo di una 
volta ha potuto anche getta
re via le catene die avvin
cevano per secoli l'anima e 

La ripresa delle trasmissioni scolastiche 

L'impostazione della terza fase del ciclo di lezioni -1 programmi per la scuola elementare e per l'insegna 

mento superiore - 1 limiti della «politica della produzione» della RAI-TV - Uno dei temi della riforma 

Sulla base della rinnovata 
Convenzione tra ministero 
della ' Pubblica Istruzione e 
RAI-TV, lunedi 5 novembre 
sono riprese le trasmissioni 
televisive scolastiche, giunte al 
terzo anno della cosiddetta 
«terza fase». La prima 
(1958-'66) aveva un carattere 
sostitutivo delle carenze del
la scuola (aule, insegnanti, 
materiali); la seconda (1967-
~70) carattere integrativo (ar
ricchimento culturale e cono
scenze che i ragazzi- non a-
vrebbero potuto attingere nel 
proprio ambiente). La rase at
tuale ha dichiaratamente un 
carattere correttivo e proposi-
livo, offrendo modelli di im
postazione didattica - e -• pro
ponendo temi e argomenti 
che non coincidono meccani
camente con le tradizionali 
materie, ma intrecciano un 
discorso interdisciplinare, da 
sviluppare nel dopo-trasmis-
sione. « 

/ gruppi 
d'ascolto 

Come negli anni preceden
ti, le « videolezioni * vengono 
trasmesse prima nel pomerig
gio, per permettere agli inse
gnanti di - visionarle, ' e sono 
poi replicate la mattina suc
cessiva. Presidi ed insegnanti 
sono .invitati a predisporre lo 
orario scolastico in modo da 
far seguire la trasmissione 
dalle scolaresche. -; - * 

La prima novità di rilievo 
è rappresentata dalla riduzio
ne della durata di ogni pro
gramma da trenta a venti mi* ' 

nutl. durata che risponde, a 
quanto pare, alle indicazioni 
dei più recenti studi di psi
copedagogia, ma anche alla 
misura standard delle video
cassette. Altra novità di rilie
vo è la estensione dei pro
grammi per la scuola elemen
tare a tutto l'arco settimana
le, dopo una fase sperimen
tale (una volta alla settima
na) a quanto sembra positi
vamente superata. Un pro
gramma dedicato al bilingui
smo • precoce (lingua -ingle
se) • completa il settore ele
mentare. _.-

Si inserisce a proposito, a 
questo punto, il discorso sul 
cosiddetto feedback. Come è 
noto, una delle realizzazioni 
più ambiziose e più vantate 
del nuovo ciclo telcvolastico 
consiste nella • creazione di 
una struttura organizzata del-
l'a.cOito. 1 gruppi d'ascolto pi
lota (GAP), che dovrebbero 
consentire un'onda di ritomo 
all'emittente televisiva, un se
gnale di risposta (feedback) 
ratto di critiche, suggerimen
ti e proposte. In tal modo 
verrebbe assicurato un - con
tatto reale con la scuola e a 
questa sarebbe data la possi
bilità di farsi sentire e di in
fluire sulle programmazioni 
successive. Questo in linea di 
principio, almeno secondo le 
dichiarazioni ufficiali. In pra
tica, coerentemente con le più 
nobili tradizioni dell'ente te
levisivo, di queste risposte non 
si sa niente. Si sa soltanto 
che circa tremila insegnanti 
seguono regolarmente le tra
smissioni - e collaborano, e 
quindi che gli studenti Inte

ressati dovrebbero essere cir- ! 
ca settantacinquemila. j 
* La RAI-TV- in realtà tra- | 

smette, riceve e legge le ri- | 
sposte, prosegue e allarga le ! 
programmazioni al di fuori 
di qualsiasi controllo o pub
blica - discussione dei risulta
ti accertati. Ce inoltre da os
servare che,. sul piano della 
funzionalità, non si sa quan
to possa servire un feedback 
che agisce, se agisce, con no
tevole ritardo sull'emittente e 
nel migliore dei casi è in 
grado di influire sui program
mi o di modificarli da un 
anno all'altro. 

Dalla cronaca 
ai calcolatori 

' Le novità per la scuola me- ; 
dia sono rappresentate dalla ; 
introduzione di due nuove ru
briche fondamentali: «Le ma
terie che non si insegnano» 
e « Oggi cronaca ». una spe
cie di telegiornale didattico 
(il primo numero tratta del 
colera). ET evidente l'intenzio
ne di f\re della TV. anche a 
livello educativo, un filtro tra 
la scuola e quella realtà so
ciale e culturale rtie ancora 
non è entrata nei ; program
mi ministeriali e resta fuori 
delle aule. - -, • 

'• Per la scuola superiore la 
novità più sostanziale è un 
corso di informatica - (tratta
mento automatico delle infor
mazioni, calcolatori, eccetera) 
in collaborazione con la IBM 
italiana, che cosi, proseguen
do la sua espansione nel lit

tore, mette un piede anche 
in TV. 

Un giudizio di merito sul
le singole trasmissioni è al 
momento impossibile. • Negli 
anni scorsi le critiche non 
sono state certamente tenere 
riguardo ai risultati, alla va
lidità didattica e all'utilità dei 
programmi. Vi è innanzitutto 
una critica di fondo, lezata 
alla natura del mezzo tecnico 
che trasmette un messaggio 
unidirezionale e non permet
te la risposta dell'utente-di
scente, il che contraddice tut
ti i dettami della moderna 
pedagogia. Collegata, è l'altra 
obiezione che nasce dalla con
traddizione esistente tra pro
grammi centralizzati, che di
spensano a tutti in orari fis
si lo stesso materiale prepa
rato esternamente, e pedago
gia dell'attivismo, dell'interes
se. della partecipazione. ecc_ 

Una delle osservazioni di 
fondo è legata alla « politica 
della produzione» della RAI-
TV e riguarda il modo di fa
re i programmi con una ri
gida frattura tra i momenti 
dell'ideazione e della realiz
zazione. il che permette un 
ront rollo dall'alto più capil
lare e articolato attraverso la 
separazione del processo pro
duttivo in tanti segmenti non 
comunicanti tra loro. Ha rife
rito questa esperienza il no-

fo pedagogista Raffaele La Por
ta che ha partecipato alla pre
parazione di un ciclo di tra
smissioni. L'elaborazione dei 
programmi è opera di una 
commissione tecnica che fissa 
e verifica la impostazione psi
cologica, gli obiettivi pedago
gici e didattici, 1 criteri tec

nici. La realizzazione viene 
però successivamente affida
ta ad uà diverso gruppo di 
lavoro • in cui sono presenti 
altri pedagogisti, psicologi, e-
sperti culturali e tecnici. Il 
risultato è che spesso i realiz
zatori non raccolgono le in
dicazioni delle commissioni, 

-ma realizzano propri punti 
di vista e proprie idee. 

. . Una marcia 
da controllare ;• 

- Anche questa testimonianza 
mostra, in tema di rapporti 
tra scuola, televisione e audio
visivi. lo stretto nesso che col
lega riforma della scuola e ri
forma della RAI-TV. A parte 
le perplessità relative a un 
programma centralizzato di 
televisione scolastica, che ri
schia di proporre-imporre in 
termini amministrativo-buro-
cratici, - con modalità quindi 
sostanzialmente autoritarie, 
un discorso metodologico uni
voco (altro, anche dal punto 
di vista dei compiti politici, 

. è il caso della TV via cavo), il 
discorso sulla televisione edu
cativa, comunque, entra a pie
no diritto fra t temi della ri
forma televisiva. E sollecita 
anche il movimento operaio e 
democratico a prestare mag
giore attenzione a una mar
cia espansiva che prosegue 
Incontrollata: prossime tappe 
annunciate — feedback o non 
feedback — sono la televisione 
per la scuola materna e l'uni
versità televisiva. 

Fernando Rotondo 

• l'intelligenza sua. :" Non • solo 
; una moltitudine di uomini, ma 
- una moltitudine di coscienze 
è entrata nella storia a chie
dere luce, e vita e a dare 

; li/ce e vita £. C'è in queste 
parole l'immagine della Rivo-

•Àuzione d'Ottobre, e l'eco de
gli scioperi operai in Italia 
che - pochi • mesi prima ave
vano scosso le fondamenta del 
fascismo. : .. 

Sdegno 
e rivolta ; 

'Biggini, affondato nella sua 
[ poltrona, appare impassibile, 

lo sguardo fisso alla parete. '. 
Fra lui, e tutto ciò che lui. 
rappresenta, e il comunista 
Marchesi, si sta svolgendo se-

; gretamente un duello impla
cabile. Il ministro fascista ca- ', 
pisce che il Rettore non ha 
ceduto alle pressioni perchè 

' mantenesse la sua carica in 
uno spirito di deteriore com-

: promesso: bensì per utilizzar
ne l'altissimo prestigio per 
scatenare la lotta contro chi 
a quel posto è stato così in
cauto da conservarlo. t 
; Tutto il : discorso di. Mar
chesi è percorso da uno sde
gno pacato e da un'infrena
bile spirito di rivolta: lo sdé
gno e la rivolta dell'uomo di 
cultura, del cittadino, del pa
triota, del militante, - contro 
tutto ciò che per così lungo 
tempo ha offeso la cultura, 
la dignità degli uomini fino a 
precipitare la nazione intera 
in un abisso di distruzione e 
di vergogna. Egli sembra vo
ler accendere tutti con la fiac
cola che lui e pochi altri 
seppero conservare vivida 
quando anche il mondo del
l'Università si piegava al ser-
vilismo ed alla ' corruzione. 
Questo grande studioso uma
nista, questo siciliano schivo 
e orgoglioso fino alla nega
zione di sé, esprime nelle sue 
parole tutta la sua fede di mi
litante. • -" " 
' Una . lunga e oscura mili

zia, avviatasi fin dalla gioven
tù nella sua terra, e che 
l'ha fatto approdare fra i pri
mi nel partito comunista. E 
del partilo è stato seguace 
fermo e severo: fino ad ac
cettare disciplinatamente — 
come ebbe a rivelare lo stes
so Togliatti ad Amendola già 
nel 1932 — l'umiliante finzio
ne di un giuramento di fe
deltà al Jascismo, condizione 
per mantenere una cattedra 
dalla quale il partito gli di l'e
dera di operare come punto 
di richiamo delle altre forze 
antifasciste universitarie e so
prattutto dei giovani toccati 
dall'altezza del suo magistero. 

Così Marchesi poteva per 
lunghi ' anni illuminare mol
te coscienze. All'Università di 
Padova quasi in ogni facoltà 
altri uomini nutrivano il loro 
insegnamento di fede nella li
bertà: il prof. Laura a scien
ze, Meneghetti a farmacolo
gia, Bobbio a filosofia del 
diritto. Attorno a loro si co
stituivano gruppi di giovani. 
Fin dal 1936 Eugenio Curiel 
avviava la difficile opera di 
infiltrazione nella organizza
zione studentesca fascista. E 
negli anni della guerra, già 
collegato nella clandestinità 
col partito a Padova, Marche
si aveva iniziato ad operare, 
non solo a Padova ma a Fer^ 
rara e Milano, per la costi
tuzione di un fronte antijasci-
sta, per unire le forze che 
avrebbero potuto dare al re
gime^ vacillante uno scossone 
decisivo. 

Nella città dove insegnò per 
tanti anni fino ad amarla co

me propria, Marchesi abita
va in un appartamentino di 
affitto nel palazzo Papafava. 
Proprio in questo palazzo, do
po l'8 settembre 1943, era ve
nuto ad insediarsi il ' mini
stero repubblichino dell'Edu
cazione nazionale. In quella 
casa, sotto gli occhi di Biggini 
e degli • scherani in camicia 
nera, il ^professore» rice
veva i compagni operai e i 
rappresentanti degli altri par
titi con i quali - andava co
stituendo il Comitato regio
nale veneto di liberazione. Li 
aveva scritto • quel - discorto 
che ora leggeva, in faccia al 
ministro. ;.;. v 

Il Rettore comunista, l'edu- . 
catore di tante generazioni di. 
studenti, l'aveva pensato, quel 
discorso, con la mente rivolta 
ai giovani. Da loro, che ave
vano sofferto fino in fondo . 
l'inganno del fascismo, non 
dalle generazioni più anziane 

• piegate • dallo " scetticismo • e 
dall'ignavia, da loro soltanto, 
poteva venire la forza del ri-
scatto. Ed è ai giovani che 
egli si rivolge, nel tratteggia
re il quadro drammatico di 
un mondo in fiamme e nel 
delineare le prospettive di sal
vezza: « Sotto '. il i martellare 
di questo immane conflitto 
cadono per sempre privilegi 
secolari e insaziabili fortune; 
cadono signorie, • reami, as
semblee che assumevano Q ti
tolo della perennità: ma pe
renne e irrevocabile è solo la 
forza e la potestà del popolo 
che lavora e della comunità 
che costituisce la gente inve
ce della casta*, v 

L'Italia 
dei lavoratori 
Ed ecco la voce della fede, 

della certezza: « In nessuno di 
. noi manchi, o giovani, lo spi
rito i della salvazione. Quan
do questo ci sia, tutto risor
gerà quello che fu malamente 
distrutto, tutto si compirà 
quello che fu giustamente spe
rato. Giovani, confidate • nel
l'Italia. Confidate nella ' sum 
fortuna se sarà sorretta dalla 
vostra disciplina e dal vostro 
coraggio... >. La voce di Mar
chesi si fa più alta e solen
ne: € In questo giorno 9 no
vembre dell'anno 1943 in no
me di questa Italia dei la
voratori. degli artisti, degli 
scienziati, io dichiaro aperto 
l'anno 722. dell'Università pa
dovana ». 

Emozione, stupore, entusim-
smo dei presenti si sciolgono 

. in un grande applauso. Mm 
ecco i fascisti armati '• into- • 
nare un inno, e farsi avan~ 
ti per salire alla tribuna. 
Marchesi, ancora sul podio, 
alza il braccio accusatore 
grida e Fuori da quest'aula! », 
sospinge con veemenza — lui 
così asciutto, piccolo e già 
un po' curvo — t primi che 
si approssimano. L'applauso 
dei presenti si trasforma in 
un urlo di sdegno. Per alcu
ni minuti il tumulto è vio
lentissimo. fino a che i fa-
scisti, lividi di rabbia, non so
no estromessi. L'Università 
ha svelato non solo il suo 
animo, ma ' il suo coraggio. 
Biggini, e le « autorità > si al
lontanano circondati dal di
sprezzo, mentre gli studenti si 
stringono attorno a Concetto 
Marchesi. La Resistenza al
l'Università ~di Padova ha 
avuto inizio. Adesso verranno 
i giorni duri del rìschio, del 
sacrificio, della lotta, . 

Mario Paesi 
(Coniinmi 
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